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SCOMPARE CON PAOLO GRASSI UN PROTAGONISTA DELLA NOSTRA CULTURA 

Ha progettato un teatro 
per l'Italia antifascista 

E' molto difficile, ora 
che la notizia della sua 
morte ci g iunge improvvisa, 
dopo una malattia che l'ave
va allontanato dalla vita 
pubblica, dal lavoro di pre. 
s idente della casa editrice 
Etecta che amava molto, 
dalle prime teatrali a Mi
lano e a Roma che seguiva 
come spettatore, lui, che il 
teatro lo aveva fatto in 
prima persona, dire che co. 
sa sia stato Paolo Grassi, 
che ruolo abbia ricoper
to nel la vita culturale ita
liana 

E non solo a Milano alla 
quale lui. ragazzo di fami
glia pugliese, era legato da 
fili tenaci. Quella Milano 
che lasciava di frequente: 
non era contento di questo, 
Paolo Grassi, anche se era 
stato uno dei pruni a ca
pire l'importanza di essere 
quasi un ambasciatore via". 
piante della cultura e so
prattutto del teatro ita
liano. 

La sua figura di intellet
tuale era troppo legata al 
sogno di Milano europea, 
alle tensioni e agli impul
si di quella intel lettualità 
democratica che, negli an
ni 50, aveva fatto di que
sta città un crocicchio di 
idee e di s t imol i aperto al
l'Europa e al mondo. 

Si iscrisse giovaniss imo 
al partito socialista, cercan
do sempre di promuovere 
una politica unitaria del ie 
sinistre. Da questa angola
tura visse profondarne.-!le le 
grandi utopie delia nostra 
cultura, spesso accanto a 
Strehler, sempre tenendo 
alta la bandiera della li
bertà fino dai difficili, 

spesso drammatici , anni del
la formazione sotto il fasci-
imo , vissuti nell'assimilazio
ne degli stimoli critici, che 
matureranno nella consaw*-
volezza antifascista di una 
Intera generazione al pro
getto progressista della 
nuova Italia repubblicana. 
Grassi si inserì in prima 
persona in quel progetto 
che ancora quasi ragazzi 
lui e Strehler accarezzava
no e dibattevano durante 
interminabil i camminate e 
lunghe attese — come gli 
piaceva ricordare — alle 
fermate dei tram. E si par 
lava di teatro, del l 'ult imo li . 

Dagli anni della formazione agli esordi come critico deir«Avanti!» 
I legami con Milano e la creazione del « Piccolo », nel '47 - Le pole
miche contro l'oscurantismo delle destre e l'amicizia con Bertolt 
Brecht - Le battaglie per il rinnovamento alla Scala e alla RAI-TV 

GII interpreti principali del
l'* Otello » che si tenne alla 
Scala nel dicembre del '76, po
co prima che Paolo Grassi la
sciasse la carica di sovrinten
dente. La seconda da destra, 
nella foto, è Mirella Freni; e 
dopo di lei, il tenore spagnolo 
Placido Domingo 

bro letto, degli slanci ge
nerosi di una generazione 
clie si sentiva tradita. 

Grassi conosceva in ogni 
recesso il mondo culturale 
di cui faceva parte e che 
spesso gestiva in prima per
sona. La sua esperienza del-
1 universo teatrale era sta
ta piena: direttore della 
collana teatrale edita da 
Rosa e Ballo che pubblicò i 
testi inediti della grande 
drammaturgia italiana ed 
europea, critico teatrale 
dell'Avariti! Basta legger
le ìe sue recensioni di al
lora. molto at tente a ricer
care la novità dell' impo
stazione in uno spettacolo, 
severiss ime nel giudizio 
sulla recitazione. 

Ma un uomo come lui 
non poteva accontentarsi 
di questo: aveva grandi 
ambizioni certo; ma messe 
al servizio di un autentico 
amore per la cultura con 
tutte le inquietudini e an
che le intolleranze dei 
grandi progetti e de l le pas

sioni esclusive. E proprio 
qui stava la sua virtù mag
giore: perchè in questo 
era, concretamente, un uo
mo superiore alle parti, 
uno dei « gestori » del gran
de progetto culturale della 
sinistra. 

Lo stesso giorno di piaz
za Loreto, quando l'Italia 
capì di essersi f inalmente 
liberata dall'oppressione na
zifascista, Grassi scrive e 
pubblica sul l 'Awmfi/ « Tea
tro e popolo » un articolo 
in cui si parla del teatro 
(per la prima volta in Ita
lia) come di una leva in
tellettuale della coscienza 
moderna e insieme come di 
un servizio pubblico: e do
ve si invitano gli intellet
tuali a costruirne le strut
ture impegnandosi perso
nalmente . In questo senso 
fu uomo vero delia rico
struzione con la fiducia che 
le utopie potessero diven
tare realtà: progettando 
qualcosa in teatro che du
rasse negl i anni-

Con Strehler, a quel tem
po ancora critico di Milano 
sera, pensava, infatti, a un 
teatro come struttura sta
bile, a un teatro che si 
identificasse con il tessuto 
culturale della città, ma 
che, allo stesso tempo, fos
so in qualche modo un mo
dello per gli altri. Un tea
tro che sul l 'esempio di Jean 
Vilar fosse necessario a lU 
gente come una risorsa es
senziale del vivere civile, 
un teatro nel quale pren
desse corpo quell ' immagine 
di intel lettuale moderno cui 
anche la riflessione gram
sciana si era dedicata. 

Un cervel lo lucido e un 
programma serissimo: co
noscere il teatro — era il 
suo motto — anche nel suo 
visio. Perchè solo standoci 
dentro le s u e storture pos
sono essere corrette. Cosi 
e per questo nel 1947 na
sce il Piccolo Teatro, in un 
palazzo di via Rovello dove 
i fascisti della Muti tortu
ravano i prigionieri e i so

spettati. Lo cercarono a 
lungo lui e Strehler con 
Mina Vinchi ben presto al 
loro fianco. E il fatto ai 
aver scelto quel luogo ave 
va un suo potente signifi
cato simbolico. Era la nuo
va democrazia che assume
va per altro uso quel luogo 
di crudeltà e di eroismo; 
con l'idea che anche dal 
palcoscenico si dovesse di
re (e insegnare) che que
gli orrori non dovevano più 
ripetersi. 

E' qui, a via Rovello, 
che nasce per la prima vol
ta il vero teatro di reper
torio. Si tratta di superare 
anni di oscurantismo, di 
cancel lare per sempre i fal
si dottori e gli ungheresi 
che fino ad allora avevano 
imperversato sul le nostre 
scene. L'apertura, nel 1947, 
avviene con L'albergo dei 
poveri di Gorkij, regia di 
Strehler, sempre tenendo 
ben presente l'idea che il 
teatro non dovesse essere 
so lo per pochi, ma rivol

gersi a un pubblico il più 
ampio possibile. Ed è con 
Grassi che i lavoratori en
trano, in massa, per la pri
ma volta in una sala di 
teatro. 

Grassi fece le sue batta
gl ie culturali con i conte
nuti scelti per il suo tea
tro: con i grandi classici fi
nalmente riproposti con 1' 
amicizia per Brecht e le 
messinscene (fra le altre) 
dell'Opera da tre soìdi e 
di Galileo, con le polemi
che dure contro l'oscuran
tismo delle destre e il cle
ricalismo più ottuso. 

Per Grassi uomo di cul
tura. che aveva le sue idio
sincrasie. tenerissimo con 
gli amici, durissimo con i 
nemici , la vita culturale si 
concretava essenzialmente 
in due edifici, in due isti
tuzioni: il Piccolo e la Sca
la. Era H che si formava, 
secondo lui. la grande im
magine di Alitano europea. 
Quasi ovvio, dunque, che 
dopo venticinque anni di 

governo del primo teatro 
stabile d'Italia, passasse al
la Sovrintendenza di via Fi
lodrammatici, dove porto 
anche le sue cose più care 
e le sue abitudini. Una fo
to di Gramsci, un piccolo 
l'anllon di legno trovito 
chissà dove che suonava 1' 
Internazionale, un ma/zo 
di garofani rossi sempre 
freschi sulla scrivania. 

E portò anche, alla Sca
la. tutta la sua vis polemi
ca, il suo gusto per il 
grande spettacolo, la ricer
ea delle grandi vedettcs 
contese agli altri teatri. Ci 
portò una conduzione mol
to attenta e una presenza 
quotidiana. 

Con lui le porte del tem
pio della lirica, con bello 
scorno delle « damazze > mi
lanesi, si aprirono alle se
rate per i lavoratori e a 
spettacoli destinati a fare 
epoca. E se non c'erano più 
le lotte fra la Callas e la 
Tebaldi ci furono le mes
sinscene di Strehler e quel
le di Ronconi 

Quando, nel 1976, gli sca
de il mandato di Sovrinten
dente, Grassi diventa pre
sidente della RAI-TV: un 
incarico che accetta volen
tieri perchè spera di porta
re anche dentro il colosso 
di via Mazzini la sua volon
tà di fare; anche se la de
cisione lo costringe ad al
lontanarsi da Milano, dai 
suoi affetti. Sono gli anni 
in cui, maturata e approva
ta la legge di riforma si 
tenta in ogni modo di 
contrastarne l'applicazione. 
Paolo Grassi si impegna 
nella battaglia che lo schie
ramento riformatore condu
ce quotidianamente. 

Ma quest'uomo che (an
sile questo va detto fuori 
di retorica) si era logorato 
dando il meglio di s é al 
Piccolo, alla Scala e alla 
RAI-TV e che aveva all'ap
parenza una salute di tet
ro. in realtà era fragile. 
Già qualche anno fa era 
dovuto andare a Londra 
per subire un'operazione. 
A Londra da qualche gior
no era ritornato per cerca
re di ovviare con un hj/ 
pass alla sua stenosi. Lì 
è morto, improvvisamente, 
l'altra notte, lontano da Mi
lano. dagli amici, dal suo 
Piccolo e dalla sua Scala. 
Ancora una volta, però, te
nendo fede ad una sua af
fermazione: che il teatro è 
del mondo e che non im
porta certo dove i teatran
ti sarebbero, prima o poi, 
morti, perchè a continuare 
a vivere sarebbero state le 
loro idee e le loro opere. 

M. Grazia Gregori 

Una resistenza divisa e arretrata contro la modernità imposta dalle armi 

Chi gioca sulla pelle dell'Afghanistan 
.Von avranno la vita fari 

le i < consiglieri militari > 
che. per ordine di Reagan. 
dovranno armare e addestra
re i guerrriglieri afghani. A 
parte i rischi personali, si 
scontreranno con numerose 
difficoltà. Vediamole. 

Primo problema: a chi con
segnare le armi? La resisten
za, infatti, non è unitaria. 
L'Alleanza islamica per la 
liberazione dell'Afghanistan, 
fondata « penosamente » nel 
marzo dell'anno scorso, si è 
rotta il 21 dicembre. In un 
commento dal titolo « La lot
ta contro l'oblio ». scrive Le 
Polnt: e ... si citava volentie
ri il nazionalismo come una 
virtù guerriera del popolo af
ghano. Purtroppo le divisio
ni tribali e le rivalità fra 
piccoli capi hanno avuto ra 
oionc della resistenza >. 

Le organizzazioni afghane 
in guerra contro il governo 
di Kabul sono almeno die~i 
e forse più, se si nen conto 
dei gruppi « di sinistra ». pe
raltro deboli e perseguitati 
dai guerriglieri < religiosi > 
i vedi « Happori sur la rési 
s'ence afghane > ài Gerard 
Chaliand. pubblicato in parte 
rf-jII'Expre*? e da X; \v Sia-
te^man,). L'organizzazione più 
« estrema » (dal punto di *"i 
<tn dell'integralismo) è il Par
tito islamico di Gulbudin Ek-
maliar. La più laica dipende 
dal « Consiglio supremo » del 
Suristan. Questa regione (re
sa internazionalmente no'a 
dal racconto di Kipling * L'uo
mo che volle farsi re ». e dal 
film omonimo) è rimasta pa
gana e indipendente fino a 

meno di un secolo fa (esatta-
tamente fino al 1S9S. anno in 
cui fu conquistata e islamiz
zata con la spada dall'emiro 
Abdur Rahman). I nuristani 
sono perciò musulmani assai 
« tiepidi ». con un bagaglio 
culturale carico di reperti 
idolatrici e una forte tenden
za separatista. Non a caso. 
il presidente del * Consiglio 
supremo*. Amer Tang. di
scende (o pretende di discen
dere) dagli Utah, sacerdoti di 
G'ish. dio pre islamico della 
guerra. 1 membri del consi
glio sono, in maggioranza. 
suoi parenti: Mohammed A-
nuar Amir. detto Anuar Khan, 
Wakil Kabir. Scià Vali Scefa. 

Anuar Khan, comandante in 
capo del « braccio armato » 
della resistenza nuristana. è 
« molto devoto, ma feroce
mente anticlericale ». Ci dà 
queste informazioni l'etnologo 
e islamista Mike Barry (su 
Xouvel Ob->ervateur). Egli 
precisa: « Anuar Khan sem
bra essere il solo capo afghn 
no conosciuto e seguito fuori 
dei limiti ristretti di un'or 
ganizzazi'nie polìtica o di una 
ein'a ». * Rompendo con seco 
li di pregiudizi > triba'i. egli 
sta ora tentando rfi stipulare 
un patto di alleanza con gU 
huzari (quattro m'-lioni di ori 
g'me mongola. tutti -rjtfi co 
me la maggioranza deqh ira
niani) e con i pathanì della 
provincia di Kunar (tutti di 
rito sunnita. cioè ortodosso). 
Trattative sono in corso. Dif
ficile prevederne lo sbocco. 
Il capo militare del Kunar, 
Bahaddin Madjruh. un « di
scendente del profeta » non-

Editori Riuniti 

Leo Canullo 
Taccuino di un militante 

Quarant'anni di lotta politica a Roma. 
Lire 3 800 

novità 

che « intellettuale raffinato. 
laureato a Montpellier ed ex 
decano della facoltà di filo 
sofia a Kabul », non è con
trario alla proposta unitaria, 
ma la vede come « una libe
ra cooperazione fra comandi 
autonomi, abbastanza elastica 
da permettere la collabora
zione con certi capi militari 
ancora formalmente affiliati 
ai partiti ». Quindi ritiene 
€ prematuro pubblicare un 
programma politico » comune. 

Religione 
e gruppo tribale 

In sostanza, come sottoli
nea Chaliand nel già citato 
rapporto, e non esiste, e que
sto è un fatto, una coscienza 
nazionale afghana. Fino id 
oggi, i punti di riferimento 
per la maggioranza della po
polazione sono stati la reli
gione e il gruppo tribale ». 
E" quanto sostiene anche l'in
viato dell'Express Jacques 
Potherat: « Quando gli afgha
ni parlano di nazionalismo. 
bisogna intendere: la loro tri
bù. jl loro villaggio, la loro 
religione ». Chaliand ritiene 
tut'aria possibile che * il na
zionalismo (cioè un vero na
zionalismo pan-afghano. XdR) 
trovi anche qui. come altrove, 
un terreno di sviluppo favo
revole nella dominazione stra
niera ». Ma, per il momento, 
si fa strada l'ipotesi parados
sale che gli unici a posse
dere un sentimento naziona
le. unitario, anti-tribale, sia
no proprio e solo i < collabo
razionisti ». cioè i membri 
delle due organizzazioni co
muniste (Khalh e Parcham) 
e gli ufficiali e soldati del
l'esercito governativo. U cui 
reclutamento prescinde dalla 
appartenenza a questa o quel
la etnia, tribù o reqione. 

D'altra parte, nel loro sforj 
:o di liquidare la guerriglia. 
i sovietici e i loro alleati di 
Kabul non rifuggono dal pra
ticare la politica del « divide 
et impera ». Essi hanno cer
cato (e in alcuni casi già 
ottenuto) l'allineamento al go
verno centrale di alcune tri

bù. come quelle dei Mohmand 
(nel Kunar). Cmvari (nel Kan-
grahar). Mangal e Gergi 
(nel Paktia). In qualche vil
laggio. lungo il fiume Kunar. 
come a Merguei-Kassei e 
Magbarah. miliziani locali 
(circa 300) affiancano i re
parti dell'esercito di Babrak 
Karmal. e Non è un caso uni
co *, sottolinea Chaliand. 

Una seconda difficoltà per 
i «consiglieri militari» ameri
cani è l'arretratezza tecnica 
dei guerriglieri. Questi sono 
abituati a maneggiare armi 
molto vecchie (come i fucili 
inglesi Lee-Enjield della lì 
guerra mondiale e perfino i 
Saint-Etienne modello IS96 99) 
o comunque semplici e leg
gere (come i Kalashnikov so
vietici presi al nemico o for
niti dall'Egitto). Son SO*JO 
preparati a fare i conti con 
gli ordigni bellici più moderni 
e sofisticati. Spesso non sa
no neanche in arado di uti
lizzare alcune delle armi tra
dizionali. 

Durante un soggiorno fra 
i guerriglieri sulle montagne 
fra Kaìat e Zahul, l'invialo 
fit^'l'Evpress riferisce di aver 
visto un mortaio cinese e por
tato a dorso d'uomo attra
verso il Pamir». ma aggiun
ge: « fi mortaio resterà a1 

campo, in attesa che un gior
no. forse, qualcuno venga a 
inscanare ai auerriglicr'i co 
me usare questo oggetto mi
sterioso ». 

Vi sono, naturalmente, le 
eccezioni. Sempre sull'Ex
press. un delegato di « Azio 
ne internazionale contro la 
fame>. Jean-Christophe Vic
tor, scrive: « / piierrigliert so
no spesso equipaggiati molto 
sommariamente e incapaci di 
usare il materiale sofistica 
to che può cadérgli in ma
no. Ma. altrove, abbiamo vi
sto combattenti abbastanza 
esperti da saper rivolgere 
contro il nemico delle mitra 
gliere a quattro canne, dei 
lanciarazzi e perfino dei can
noni ». 

// giudizio prevalente, co 
munque. resta pessimista. 
Scrive Potherat: « Tranne t" 
rapi tribù e i mullah, la re- • 
sistema afghana non ha pra

ticamente più quadri. Tutti 
quelli che avevano un me
stiere esportabile sono fuggi
ti all'estero. Si incontrano a 
Peshawar (Pakistan) giovani 
afghani in blue-jeans... poco 
propensi a darsi alla guerri
glia e ansiosi solo di ottenere 
un visto per l'Occidente, (/in
tano dai russi. Ma anche dal 
Terzo Mondo ». E ancora: 
« Al riparo dietro la frontie
ra. gli stati maggiori di Pe
shawar ostentano bollettini 
trionfali... Ma, sul terreno. 
si scopre il fossato che se
para la testa dalla base. Sen
za coordinamento, senza mez
zi. questa resistenza inverte
brata vive, giorno per gior
no. una Guerra dei Cent'An
ni ». 

L'ispirazione 
« ideologica » 

Terza ed ultima difficoltà: 
l'ispirazione < ideologica > del
la resistenza. Tranne le già 
citate eccezioni, peraltro am
bigue (i « laici » nuristani. i 
gruppi « di sinistra >) il gros
so delle organizzazioni si ri
chiama al passato, non al
l'avvenire. Su questo punto. 
tutte le testimonianze concor
dano. in modo esplicito o im
plicito Il governo Amin (for
malo dall'ala Khalk del PC 
afghano) ha commesso erro 
ri catastrofici di estremismo 
e di autoritarismo « giacobi
no ». tentando di imporre in 
fretta e furia. « per decre
to» e dall'alto, varie rifor
me. Quella agraria ha scon
tentato anche i piccoli pro
prietari e perfino gli assegna
tari. abbandonati a se stessi 
su terre spesso aride, senza 
acqua, né attrezzi, né anima
li, né sementi. Ija campagna 
per l'alfabetizzazione ha tur
bato e irritato mariti e pa
dri. scandalizzati di fronte 
alla prospettiva di donne e 
bambine affidate a insegnan
ti di sesso maschile. La sop
pressione della dote (marita
le) ha provocato un terremo
to nella strutlura sociale. Es
sa, infatti, serve sì a « com
prare » la sposa, ma rappre

senta anche un freno al ri- ] 
puàio ed è comunque radica- • 
ta nel costume. 

Riforme intempestive, dun
que. varate senza prepara
zione e applicate in modo 
scriteriato. Ma riforme ne
cessarie. Alle quali i guerri
glieri hanno dato (e danno) 
una risposta francamente rea
zionaria. « vandeana ». 

La società che guerriglie
ri difendono è (inutile na
sconderlo) profondamente in
giusta. E non solo per la 
« forbice » fra l'oligarchia 
aristocratica dei feudatari e 
la massa dei contadini; ma 
anche (e soprattutto) perché 
la metà maschile della popo
lazione vive senza rimorsi né 
scrupoli alle spalle dell'altra 
metà, quella femminile. Un 
libro pubblicato in Francia 
(* Des femmes d'Afghani
stan ». di Isabelle Dellaye) 
illustra la cruda e nuda si
tuazione- € Le donne fanno 
tutto ». dicono gli uomini del 
Suristan. E gli uomini? tOh, 
quasi nulla». Biguim (madre 
bambina di 15 anni, andata 
svosa a undici, ancora impu
bere. al quarantenne Scìn-
kur. uomo del resto e buono 
e intellioente ») si alza e più 
volte » durante la noVe per 
sorvegliare i canali d'irriga
zione. E' in piedi all'alba. 
Prime delle prime neri, ha 
concimato i campi. U ha ara
ti. ha scavato canali, sar
chiato. seminato. Sciukiir la 
aiuterà forse a mietere. « se 
non avrà da fare al villag
gio ». Da fare cosa? e Chiac
chiere e pettegolezzi di cui 
solo gli uomini hanno il se
greto ». Talvolta Sciiikur va 
a caccia. « ma più per il pia
cere che per nutrire la fami
glia ». Sciiikur ha anche un' 
altra moglie, sua coetanea. 
« che egli tratta gentilmente, 
benché non serva più a 
nulla ». 

La donna delle campagne 
e montagne afghane (a Kabul 
è diverso) * appartiene prima 
al padre e ai fratelli, poi al 
marito ». Il suo « prezzo » va
ria (calcolato in lire) da due
centomila a un milione e mez
zo. ma può salire a due mi 
lioni nelle regioni abitate da 

uzbeki e turkmeni, se la spo
sa sa tessere i tappeti (bel
lissimi e esportabili ovunque). 

Queste tradizioni sono così 
forti da ostacolare, secondo 
Potherat, la stessa guerriglia. 
e Pochi guerriglieri se la sen
tono di essere soldati-lavora
tori ». Prit'af i delle loro don
ne. gli insorti sono minacciati 
di € asfissia ». Se non colti
vano non mangiano. Se non 
mangiano non possono com
battere. 

In Afghanistan, insomma, 
coesistono molte verità e la 
tragedia s'intreccia al para
dosso. L'intervento sovietico 
resta inammissibile. Come 
quello americano, se si realiz
zerà. Il governo di Kabul ha 
torto marcio a farsi proteg
gere dalle truppe sovietiche. 
Anche se « l'argomento fina
le in cui credono i comunali 
afghani ». e cioè e che la sto
ria e il progresso sono dalla 
loro parte, mentre la resisten
za è dalla parte della reazio
ne e dell'oscurantismo», non 
può essere liquidato con una 
battuta, come ammette Cha
liand (che pure simpatizza con 
la resistenza e non lo na
sconde). 

I guerriglieri, dal canto lo
ro. hanno tutte le ragioni di 
rifiutare un € modello» impo 
sto dall'alto con il concorso 
di truppe straniere. Ma il lo
ro stesso « modello » è indi
fendibile. Chaliand ausvica 
che € una parte almeno della 
resistenza, con l'andare degli 
anni e sotto lo stimolo della 
necessità, si modernizzi ». Ri
conosce però che e c i vorrà 
uno sforzo notevole*, perché 
« i freni sono potenti ». La 
prospettiva di un miracolo 
che converta i « bianchi » in 
« rossi » appare quindi lonta
na e improbabile. E la solu
zione militare difficile e for
se impossibile. Gli opposti in
terventi dell'URSS e degli Sla
ti Uniti, prolungandosi e al
largandosi, farebbero dell'Af
ghanistan una tragedia sen
za nome. E' meglio scongiu
rarla e tentare una soluzione 
politica, finché si è in tempo. 

Arminio Stvioli 

Cordoglio 
nel mondo 

politico 
e intellettuale 

Messaggi di Pertini e di Nilde Jotti 
La morte di Paolo Grassi ha suscitato una vivissima emo

zione nel mondo della cultura e della politica, tra quanti hanno 
avuto modo di apprezzare il suo lungo impegno di intellettuale. 
di organizzatore, di uomo di spettacolo. Appena informato. 
ieri mattina a Torino, il presidente della Repubblica ha inviato 
alla moglie di Grassi questo messaggio: «• La notizia della 
scomparsa del caro amico Paolo mi addolora e mi commuove 
profondamente. E' una grave perdita per la cultura italiana. 
che lo ebbe tra i protagonisti nel dovoquerra. Egli fu un 
grande infaticabile organizzatore culturale, servì la Repub 
blicct in incarichi di alta responsabilità, lascia una impronta 
indelebile nella storia del teatro italiano contemporaneo ». 

Il presidente della Camera. .Nilde Jotti. in un messaggio ai 
familiari esprime « il cordoglio più profondo e commosso » 
dell'assemblea di Montecitorio e suo personale ricordando clip 
l'opera tenace di Paolo Grassi * sempre animata da una netta 
ispirazione progressiva ». ha « grandemente contribuito al ri» 
novamento della cultura teatrale italiana e ha lasciato un 
segno di forte intelligenza e passione nel più vasto campo 
dello spettacolo » 

Paolo Grassi — afferma in un comunicato la Federazione 
nazionale della stampa — ? ha portato nei settori dove ha ope
ralo uno stimolante contributo sempre ispirato ai valori fonda 
mentali della libertà ». Con lui — ha detto il vice presidente 
della RAI. Giampiero Orsello — € scompare un uomo che al 
teatro e alla cultura italiana ha dato tutta la propria vita». 
Hanno inviato messaggi anche il presidente e il direttore gene
rale della RAI, Za voli e De Luca. Commosse parole sono 
venute dall'attrice Valentina Cortese e da Franco Parenti. 

Un messaggio di cordoglio è stato inviato, a nome dei parla
mentari comunisti della Commissione di vigilanza sulla RAT, 
dal capogruppo Antonio Bernardi: e un altro dagli ammini
stratori comunisti della RAI. Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi. 

Enrico Berlinguer 
Ho appre«o con grande do

lore la noli/.ia della scompar
sa del compagno ed amico 
Paolo Grassi. I «.noi ahi e 
indiscussi mc-rili eli organi/ca
lore e innovatore nel campo 
dello spettacolo e del teatro 
in particolare, la sua fine sen
sibilità estetica e la «ila pro
fonda cultura, il suo chiaro e 
coerente orientamento antifa
scista e democratico, la sua fe-

La «comparsa del compagno 
Paolo Grassi è nna perdita 
dolorosa per chi ne ha cono
sciuto la generosità umana ed 
è grave per la cultura demo
cratica del Paese e per tutta 
la sinistra italiana. 

La sua opera infaticabile « 
appassionata ha segnalo tappe 
« scoperte che rimangono nel 
campo della cultura teatrale 
e musicale, nel rinnovamento 
dell'azienda pubblica per la 
Radiotelevisione. 

In quest'opera Grassi ha por
talo |a volontà di innovazione 

) deità agli ideali del socialismo 
', ne fecero per lunghi anni una 
' delle Tigure più rappresentati

ve dell'intellettualità italiana , 
i ed europea d'avanguardia del 
• dopoguerra. 

I comunisti lo ricordano con 
' sincero rimpianto • nel rivol-
1 pere a lui l'estremo affettuo-
j «o saluto partecipano con pro

fonda commozione al lutto 
i che colpisce lutti i suoi cari. 

Aldo Tortorella 
\ nei contenuti e sulle forme 

della comunicazione cultural*. 
lo slancio di chi sente la in
giustizia della esclusione del
le masse dalla vita della cul
tura. Anche di questo era ani
mata la sua passione dì socia
lista, di uomo della sinistra 
vivamente impegnato per la 
sua unità. Ma con Grassi scom
pare. anche, una personalità. 
un carattere, un nomo capar* 
di combattere per le sue idee 

; e di mettere le sue idee. da\an-
i ti a se stesso. 

Giorgio Strehler 
Scompare con Paolo Grassi 

una parte importante, direi una 
parte fondamentale del teatro 
italiano. Oggi però non è col
pito soltanto il teatro, ma la 
cultura del nostro paese, alla 
quale Grassi aveva veramen
te dedicato tutta la sua vita. 
Una vita che Grassi ha bru
cialo in ogni sua ora perché si 
realizzasse una convivenza 
umana più giusta e più civile 
nella nostra società e non solo 
perché prendessero forma al
cuni spettacoli o di prosa o 
di lirica. 

Paolo Grassi è stato prota
gonista della rinascita cultura
le di Milano e dell'Italia. Già 
negli anni del fascismo ave
va preso parte alla attività 
del gruppo di Corrente che 
costituirà uno dei nuclei de
cisivi del rinnovamento intel
lettuale in on Pae«e che lotta 
per liberarsi dall'oppressione. 
Grassi insomma è tra coloro 
i quali hanno posto le pre
messe colturali della Resìsten-
ra e insieme hanno contribui
to a indicare le linee della 
successiva rinascita. Con Stre
hler e Nina Vinchi ha fonda
to il Piccolo Teatro e ha da
to un contributo straordinario 
alla sprovincialÌ77azione della 
cultura italiana: basti pensa
re al ruolo che ha avuto nel 
far conoscere l'opera di Ber
tolt Brecht Ila portato il tea
tro italiano in tutta Europa 
e nel mondo. dall'Unione So
vietica al Giappone, agli Sta
ti Uniti. 

Quando Milano n«civa dal
la guerra, tra le macerie. Gras
si non fa soltanto fra ì co
struttori del Piccolo Teatro, 
ma fra coloro che rollerò I* 
immediata rinascita della Sca
la. Negli anni più duri della 
guerra fredda ebbe il merito 
storico di contornare a bat
tersi per la libertà della cul
tura: un impegno dal quale 
non derogò mai. e che si pro
lungò nella memorabile lotta 
per il « Galileo ». 

Alla Scala rinata e riporta. 
la sua presenza ha significato 
aprire il più grande teatro li
rico del mondo a nn nuovo 
pubblico di giovani « di la-
Toratori, ma anche aprire a 
nuovi autori, pur restando gè-
loto d»i migliori valori della 
tradizione. 

Gli anni della sua presiden-

E* in quest'aspetto, cosi pro
fondamente umano e politico 
al tempo etesso, il carattere 
più straordinario della perso
nalità di Paolo Grassi. 

Tutti coloro che in questi 
anni hanno vissuto la diffieih» 
condizione di affermare alenili 
valori di libertà e di tollerar)' 
za nel rispetto severo dei pro
pri princìpi, non possono ch« 
rimpiangere di non avere più 
accanto un uomo così ricco • 
così esemplare. 

Elio Quercioli 
za alla Rai-Tv sono gli anni 
nei quali si è cominciato ad 
attuare la riforma, che è il 
risultato della lotta delle for
ze democratiche e degli ope
ratori del settore: un proces
so che ha aperto nuovi spazi 
all'informazione e alla cultu
ra e che, com'è noto, è tut-
l'allro che concluso. 

La lunga milizia politira di 
Paolo Grassi è quella di un 
uomo della sinistra che »en-
liva profondamente i valori 
di nnilà fra socialisti e comu
nisti. nna milizia segnata da 
un internazionalismo che avp-
va una matrice culturale pro
fonda e che assimilava i trat
ti migliori della tradizione so
cialista e comunista. Di origi
ne pnglie«e. Paolo Gras«ì sen
tiva profondamente il Mezzo
giorno come problema nazio
nale: ma era. al tempo ste»«o. 
figlio di quella cultura di m i 
Milano ha saputo e*sere il la
boratorio r il crogiuolo, dal
le idee e dai valori dell'Illu
minismo e Romanticismo lom
bardo. alla tradizione positi
va. all'apertura decisiva sol 
moderno orizzonte scientifi
co, a un marxismo critica
mente assimilato e vissuto. An
che per questo Grassi sentirà 
che a Milano si giocava, e ti 
gioca, una partita fondamenta
le per la cultura tutta del 
no*tro Pae«e. 

Il suo carattere lo portava 
spesso a scontri polemici * 
aspri, ma sempre vissuti con 
grande sincerità e lealtà. Pron
to alla polemica, era pronto 
anche alle riconciliazioni ge
nerose. Aperto all'innovazin-
ne. Paolo Grassi tuttavia non 
era certo indulgente nei con
fronti delle mode culturali, 
anche «e verniciate di tinte 
pseuilo-avnn guardisi*. 


